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MICHELE FERRANDINO

PETALI POESIE

A mia moglie Benedetta, l'unico punto fermo della mia vita

PREFAZIONE

Io non so se esiste una motivazione unica che spinge persone diverse per età, cultura ed intelligenza a scrivere e raccogliere versi. So soltanto che una sera regalai alcune poesie alla mia ragazza (la attuale mia moglie) e lei mi disse: È il regalo più bello che mi potessi fare! . Questo succedeva alcuni anni fa, quando avevamo da poco cominciato a frequentarci. Ero da poco laureato e ancora non lavoravo. Era il suo compleanno ed io non avevo una lira in tasca per farle un regalo. Allora mi ricordai che da qualche parte dovevo avere alcune poesie scritte durante l'adolescenza. Le cercai, le raccolsi e quella sera, mentre eravamo seduti alla panchina dei giardini pubblici, gliele misi in mano dicendo: È un regalo per te . Lei le prese, incuriosita, ed una per una le lesse tutte. Dopo averle lette mi guardò in viso e mi disse la frase che ho appena citato. Nei suoi occhi c'era una luce che in me suscitava una sensazione strana e meravigliosa. Era qualcosa di cui sentivo di avere un disperato bisogno. Dissi tra me che volevo rivedere ancora quello sguardo, quella espressione. Così cominciai nuovamente a scrivere. Ogni emozione, ogni avvenimento, ogni stato d'animo insolito, per me andava bene per tentare di farci una poesia. L'importante era scrivere dei versi da offrirle. Il momento magico era quando, dopo averli letti sotto il mio sguardo attento, lei mi guardava negli occhi e diceva: Belli! . È passato del tempo ed io ho continuato a scrivere e raccogliere versi. Regolarmente le offrivo le mie poesie, appena scritte, cercando e sperando, sempre, di suscitare in lei quella luce negli occhi, quel modo di guardarmi che per me aveva del fantastico. Un giorno mi sono accorto di averne raccolto un bel po' di strane parole che si illudono versi . Così ho pensato che potevo riunirle in un libro. Esse si susseguono nello stesso ordine cronologico in cui sono state scritte. Ne risulta, in tal modo, come un diario, un grande diario ad ampio respiro che comprende l'arco di tempo di alcuni anni. Poiché ogni opera è figlia dei suoi tempi, io credo che questa raccolta rispecchi, in qualche modo, l'insicurezza, le contraddizioni, il tentativo disperato di fuggire dall'angoscia e dai problemi che caratterizzano il momento storico che stiamo vivendo. Ho scelto il titolo Petali in ricordo di quella sera che decisi di riprendere a scrivere versi. Quelle poche poesie, che regalai alla mia ragazza, sostituivano e simboleggiavano, in un certo senso, un bellissimo fiore, che avrei voluto offrirle, ed ogni poesia ne rappresentava un petalo. Il desiderio più grande, che alberga al momento dentro il mio cuore, è che il vento sparga questi petali tra la gente e che molti li accettino come un messaggio d'amore.

Michele Ferrandino

Valenzano, 16 marzo 1978.

LUCI D'AMORE

Dio ti ringrazio d'avermi dato un cuore caldo e tenero, pronto a battere, forte, forte, per ogni viso d'angelo, per ogni sguardo ingenuo. Solo ora m'accorgo, ch'è l'unica parte di me che non invecchia.

T'ASPETTERÒ

Quando sarà quel giorno, e Gesù Cristo, austero e bello, verrà da me e dirà: Bisogna ... io dirò: Bisogna?... e Lui: Si, io verrò da te e dirò: Bisogna, io vado... ma t'aspetto... ricordami... e ricorda che... t'aspetto. Poi, volgendomi a Lui, dirò: Andiamo.

AMORE ADDIO

...E quando gli angeli, i demoni e gli uomini, mi dissero che ti avevo perduta, salii sopra un monte e guardai nella valle lontana... Il vento correva nel cielo gridando il tuo nome.

SPOSA MIA

Solitudine, amica mia, fedele compagna della mia vita, padrona e guida dei pensieri miei. Ho gli occhi grandi, pieni di tristezza. Ho gli occhi grandi, lucidi di pianto. Chissà se mai io potrò dirti addio.

PARTIRE

S'è destino ch'io muoia, ch'io muoia adesso, adesso che ho il cappotto addosso. Adesso si, adesso ch'è ancora nuovo.

POESIE D'AMORE

Ragazzina dagli occhi dolci che cercano il primo amore. Profumo di fiori di campo, quand'è primavera. Vela bianca sul mare, accarezzata dal vento quando il cielo è sereno. Pensare a te... è scrivere poesie.

PRIME TENEBRE

Luce che ti stai smorzando dentro di me, qual'è il mio peccato? Superbia, ipocrisia, viltà? Viltà d'affrontare la vita? Delusione di un mondo migliore? Lasciami un barlume, ti prego, per trovare la via, nei meandri di questa esistenza.

CAMPANE

Un giorno, un cuore si ferma e più non batte. Un corpo va in sfacelo. Le campane suonano e tutti pensano: Qualcuno è morto . Dio solo sa che la sua vita da tempo era finita, dal momento in cui nessuno più gli volle bene.

PENSIERI

Pensieri, d'amore e di morte, di gioia e di lutto, di demoni e dei; fedeli spettri dell'anima mia. Nascondete a me stesso i miei stessi problemi. Forse, soltanto voi potreste spiegare il senso di questa mia vita.

GIOCHI D'OMBRA

Uomo che mi somigli e, forse, sei me stesso. Lei ti ama e tu sai che le vuoi bene. Perché non corri a dirglielo?...

TRAPASSO

E i morti, scoperte le tombe, guardando nel cielo, urlarono unanimi. L'universo tremò. Qualcuno spirava, inchiodato ad un legno.

DOLCEZZA

Donna che segui i miei passi, rispetti i silenzi, assecondi i capricci. Più volte ti faccio soffrire, lo so, lo sento... Eppure, mi vuoi bene lo stesso.

IL DISTACCO

E d'un tratto, il cielo si ferma e il vento tace. Il cuore rallenta. Aspetta... Senti... Qualcuno sta dicendo addio.

CORAGGIO

E l'anima, coperta di pianto, sospira nel buio; ha tanta paura. Protende le mani, singhiozza, come un bambino che ha perso la mamma. E una voce, discesa dal cielo, l'avvolge e sussurra: coraggio!

CARITÀ

Cipressi, coperti di sole, protesi nel cielo, invocano Dio. È notte, la luna li sfiora, il vento li trova coperti d'argento. Qualcuno li invoca. Si volgono al suolo a chi chiede conforto. Raccontano favole a chi cerca riposo.

LA NEVE CHE CADE

È inverno, fa freddo ed è tardi. Il mendicante raccoglie i suoi soldi e traballando s'avvia. Seduta in un vicolo, incontra una vecchia. È pallida, è magra, somiglia alla morte. Coperta di cenci, protende la mano. Lui prende il denaro e a lei lo regala. S'allontana commosso pensando tra sé: Quella mamma, che ho mai conosciuta, poteva esser lei . La neve che cade osserva e riflette.

UNA VOCE NEL BUIO

...E talvolta il tuo io ha bisogno di aiuto. Dal profondo lo chiede, ma non vi è chi l'ascolta. Allor grida più forte nella folla più fìtta; ma nessuno si volta e nessuno lo sente. Si ritira deluso ed in sé si rannicchia. Con un manto, si copre, di nero dipinto. È come una coltre con su scritto: tristezza.

QUALCHE ANGELO

Qualche angelo, un giorno, ti ha affidato il mio cuore. E tu ancor lo conservi, come dentro uno scrigno. Lo difendi dal freddo, dal caldo, dal vento. Gli sollevi le pene, ne prolunghi le gioie. D'ogni tempo ne fai i momenti più belli.

TI CERCO

Serenità, una volta mi amavi. Poi il cielo s'oscurò e lasciasti il mio letto. Ancor oggi, vagabondo t'inseguo. Inciampando rincorro spiragli di luce; mi tuffo nei sogni; mendicando sorrisi, ti cerco negli occhi di qualche infelice.

LA SUA MAMMA

Trotterella felice sopra il morbido prato. Si ferma un istante, sorride agli amici. Riparte di corsa, s'impenna, saltella. Raggiunge una balza, respira nel vento. Sull'azzurro del cielo si staglia imponente. Ha i polmoni ripieni di candido orgoglio. La sua mamma gli ha detto ch'è il puledro più bello.

UN MANTELLO DI FIORI

Un bambino è disteso sopra l'erba di un prato. Tiene gli occhi socchiusi, si direbbe che dorma. È da giorni oramai, che sta lì così fermo... Di là passa per caso un venticello di campo; si ferma a guardarlo e ne resta commosso. Quindi corre veloce per l'intera campagna, trascinando con sé una nube di fiori che volteggia nel cielo e pian piano si posa, come un dolce mantello, sopra il piccolo corpo.

CONTINUA

È l'ostetrica che alza il sipario. Un vagito e comincia la scena. Prima reciti d'essere un bimbo, quindi un uomo, un marito ed un padre. In ogni istante sei sempre te stesso; nessun'altro t'interpreta meglio. Protagonista di te, spettatore del mondo, fino in fondo rispetti il copione. Verso sera compare una bara e in silenzio raggiungi le quinte... Sopra il palco ci son tante culle e l'eterna commedia continua...

QUANTA PARTE

Rocce grigie, spruzzate di muschio. Terra rossa, bagnata di brina. Prati verdi, trapunti di fiori. Cavalli in libertà. Cieli pieni d'azzurro. Mandorli in festa, fioriti di bianco. Rose timide, nascoste tra spine. Ragazzini felici che giocano al sole. Cespugli di more, papaveri tra il grano. Contadini abbronzati con il viso sereno. Donne brune che accendono il fuoco. Viti cariche d'uva.... Quanta parte di me è rimasta con voi! Quanta parte di voi è ancor dentro di me!...

LEI

Nel tuo animo è impresso i l suo volto. Sul suo seno hai deposto i tuoi sogni. Ogni istante non pensi che a lei. E qualcosa più forte di te. Al suo fianco ti senti qualcuno; la sua vista allontana le ansie e di notte, ti basta un suo sguardo per sentirti ubriaco d'amore.

NON TORNA

chiamò San Michele e gli disse: Prendi un po' d'angeli e scendi nel mondo. Ci son troppe cose storte. Fa' del tuo meglio... Passò del tempo e gli angeli tornarono e dissero: Signore perdonaci se torniamo da soli. L'arcangelo è rimasto ...ha trovato l'amore.

PROPRIO LEI

Il giorno che s'era deciso che tu venissi al mondo Giuseppe chiamò la tua mamma, l'accarezzò e le disse: Ormai è tutto pronto. Tra i mille frugoletti, che vedi a te di fronte, puoi sceglierne qualcuno. Ce n'erano di belli, di biondi e di vivaci, graziosi e riccioluti. Tu stavi un po' in disparte, tra quelli più bruttini. Avevi un viso triste e gli occhi molto grandi. Lei scelse proprio te. In quello stesso istante, su un'altra nuvoletta, Maria ti prese in braccio, ti accarezzò, poi disse: Vedi quante mamme? Dimmi quale vuoi . E tu, senza esitare, scegliesti proprio lei....

È MUSICA

È musica assistere all'alba, ascoltando i vagiti di un bimbo appena nato. È musica seguire con lo sguardo farfalle variopinte che volano accoppiate. È musica riconoscere Dio nel fervido risveglio dei prati in primavera. È musica osservare il tuo volto mandare dolci sguardi di donna innamorata.

SPIOVE

È da poco finito di piovere. Nella notte mi affaccio al balcone. Guardo il cielo vestito di nuovo e le stelle che sembrano vive. C'è un silenzio che parla d'amore e, nel mondo, un gran senso di pace. Quell'incanto mi riempie di gioia, come quando ero ancora bambino. Si direbbe presente qualcuno che concede a ciascuno il perdono.

VOLTEGGIA

E il pensiero giaceva sepolto nel profondo di un vecchio burrone. Scoraggiato, oppresso dai sassi, con affanno invocava la luce Passa un angelo, gli manda un sorriso. Tutt'a un tratto gli spuntano l'ali. Prova a muoverle, s'innalza pian piano. Quindi spicca il volo deciso. Volteggia nel cielo, scorazza felice. Esultando percorre lo spazio infinito.

CARCERATO

Amico diario, pochi giorni e fuoriesco. Chiederò con preghiera che mi lascino all'alba. Camminerò per le strade nel fresco del mattino. Voglio uscire dal paese, correndo per i viali, andando incontro al sole. Correrò senza fermarmi, fino a sentirmi male. Così, mi sembrerà d'infrangere le sbarre.

VAGABONDO

Per le strade della vita, ho sempre camminato portando sulla schiena un fascio di illusioni. In tasca ho conservato frammenti di speranza. Spesso, ho raccolto spiccioli di gioia. Spesso, ho mangiato briciole d'amore. In preda allo sconforto, più volte son caduto nel fiume dell'invidia. Solo oggi, o Signore, che sono steso al suolo, tra le stelle del cielo vedo scritto il tuo nome.

NESSUNO

Due giganteschi cavalieri di fuoco si battono nel cielo. Risuonano gli scudi, sotto i pesanti colpi, e il buio si riempie di mille e più scintille. D'intorno c'è una corte di spettri luminosi. Guardano atterriti la tremenda scena. Nessuno, tra essi, alza il suo braccio per aiutare il Bene a vincere sul Male...

SULL'ONDA DEI RICORDI

Sull'onda dei ricordi l'artista, in fin di vita, rincorre il suo passato. Nei suoi vecchi bauli rispolvera le voci e i volti a lui più cari. Li ricompone insieme, così come gli pare; cerca d'entrare in essi, li appiccica sul muro. Nel buio della stanza rivede il primo amore. Correndo su binari di luci colorate, l'invoca con dolcezza, chiamandola per nome.

È PRIMAVERA

Un volo di rondini, maestoso e sereno. Il buon sapore delle prime ciliegie. La tenue ebbrezza di un vestito nuovo. Il fascino di una parola gentile. La dolcezza di un sorriso. La poesia di una carezza... E su tutta la natura, l'incanto di un leggero vento magico, profumato d'amore.

ISTANTI

Sentire di avere qualcosa da dire; cercare di dirlo, ma senza riuscire e senza nemmeno sapere a chi dirlo. Sentirsi smarrito, lontano dal mondo, per tutto un istante. Poi torna la luce e senti che puoi parlare con gli altri. Ma del tuo messaggio non resta più traccia nemmeno a te stesso...

MANI

Io e te, le mani nelle mani, e il tempo non esiste. Quante mani vagano nel mondo, cercando d'incontrarsi. Quante dita, protese verso il cielo, invocano carezze. Quante di loro timidamente tremano, aspettando desser strette. Io e te, le mani nelle mani, e il tempo non esiste...

MONTAGNE

E quando il sole tramonta all'orizzonte e il manto della notte ricopre il mondo intero, si animano le montagne e parlano tra loro: del cielo, del mare e del tempo passato. E quando in alto risplende la luna e coi suoi raggi le copre di luce, teneramente tacciono guardandosi negli occhi; poi, tra di lor confessano il loro amor segreto.

UNICA GIOIA

E vedi che il tempo disperde nel vento il ricordo e la cenere di ogni persona. E pensi che, forse, se fossi qualcuno, avresti più fama nei giorni futuri. Ma dopo che hai pianto, in preda al dolore, senza esitare rinunci ai tuoi sogni. E l'unica gioia, che senti di avere, è quella di essere ancora tra i vivi...

INGENUITÀ

Ingenuità, graziosa fanciulla, mia dolce compagna dei giochi di un tempo. Insieme scorazzammo nei prati dell'infanzia; mi raccontavi favole di mostri e di regine. Un giorno, poi, cadesti nel lago della vita ed io, col pianto in gola, ti vidi allor morire. Passò la primavera, l'autunno è già vicino. Con nostalgia tuttora, ripenso ancora a te.

C'ERA UNA VOLTA

C'era una volta un uomo, che odiava un altro uomo. Sognava di aggredirlo, picchiarlo, bastonarlo. Poiché non lo poteva, si costruì un fantoccio; gli mise dei vestiti, rassomigliava a quello. Si armò con un bastone, poi cominciò a colpirlo. E giù con gran violenza e botte e calci e pugni. Ma dopo poco tempo, ormai s'era sfogato e stava tutto stanco, non si reggeva in piedi. Aveva un po' d'affanno, guardò verso il pupazzo. Vedendolo disfatto, qualcosa avvenne in lui. Si avvicinò ansimando, cercò di ricomporlo. Lo accarezzò pentito, chiedendogli perdono.

RINASCE

Nello specchio dell'anima mi vedo riflesso. Mi guardo, mi scruto, poi penso tra me: Non c'è dubbio alcuno, son sempre me stesso. Così come ero, nel bene e nel male; così come sono e forse sarò . Eppure, qualcosa m'accorgo che cambia. Ogni giorno, che viene, io vivo il mio amore in maniera diversa. Ogni attimo nuovo sento morire una parte di me e sento che, insieme, una parte di me di continuo rinasce.

IL MIO PUBBLICO

E quando ci incontriamo, io lascio la tristezza e rido e scherzo e gioco. Racconto le storielle poi imito qualcuno; ci divertiamo insieme. Mi atteggio a grande uomo, a burbero, a bambino. Negli occhi tuoi debutto e recito me stesso. Io sono un grande attore, tu sei tutto il mio pubblico.

IDOLI

E passi i giorni a costruire un altare davanti alla statua del tuo egoismo. E l'adorni di fiori e la spargi di incenso. Poi vedi le lacrime di chi ti sta a cuore e senti violento un gran desiderio di prenderla a calci e mandarla in frantumi.

PIU VIVI DI PRIMA

Passa una nuvola e il ciel si rabbuia. L'ombra raggiunge il tenero prato. Un piccolo fiore raccoglie i suoi petali, timidamente reclina la testa. Nell'aria è un concerto di fulmini e tuoni. Scende la pioggia che bagna ogni cosa. E il piccolo fiore, inzuppato dall'acqua, somiglia d'appresso a un bel viso che ha pianto. Poi torna il sereno e il sole risplende. Il fiore è contento, sorride alla luce. Così, lentamente riapre il suo cuore e sfoggia colori più vivi di prima.

NESSUN ALTRO

Il mio orgoglio, improvviso e violento, impetuoso e sincero. Così fragile e puro; così inutile e vero; così stupido e sciocco. Il mio orgoglio, solamente il mio orgoglio. Nessun altro che lui.

A SQUARCIAGOLA

Esser felice vuol dire: incontrare per strada un folletto dall'animo buono. Esser felice vuol dire: salire le scale correndo, sicuro di non inciampare. Esser felice vuol dire: affidare un ti amo nel vento, gridandolo a squarciagola.

TI CREDO

Dio, non so se ci sei, ma ti credo. Ti sento dentro me; ti sento intorno a me; ti sento dentro gli altri. Tu parli ad ognuno ed ognuno ti ascolta. Tu ascolti ciascuno che chiede di Te. Io non so cosa sei, io non so se ci sei, ma ti credo...

CAPRICCIO

Capriccio mio, continuamente combini pasticci, continuamente mi metti nei guai. Somigli a un cerbiatto che allegro saltella; ti sdrai tra i fiori, rincorri il ruscello; senza pensieri ti dondoli al sole; corteggi farfalle, insegui gli uccelli. Ti piace giocare felice nel prato, ma più di una volta, così spensierato, finisci tra rovi coperti spine...

AD OGNI ATTIMO

E il destino dei sogni, spesso si snoda per strade segrete segnate d'angoscia. E il timore della morte e della solitudine, a volte anche invocate, dà forza ad ogni attimo di essere vissuto.

COMETA

Un frammento di sole, nella notte profonda, passa in alto nel cielo. Le stelle l'invidiano e gli uomini guardano con il naso all'in su. Trascinando il passato, lei va incontro al futuro in un moto perpetuo. Sa i segreti del mondo, ma se si fermasse finirebbe di esistere. S'allontana veloce, lasciandosi dietro un alone di luce. Qualcuno vi vede desideri e speranze, illusioni e ricordi. Dopo poco svanisce ed ognuno si chiede se non era che un sogno.

COME LE SPIGHE

Come le spighe di un campo di grano si muovono affiancate al tenero soffiar del vento in primavera, così forse nel mondo i popoli s'accostano nel nome della storia ed ognuno chiama l'altro per stargli un po' vicino... E le folle degli uomini, d'ogni ceto e partito, d'ogni razza e colore, inseguono il progresso e invocano la pace, cercando di odiarsi ogni giorno di meno, cercando di amarsi ogni giorno di più...

COME MORIRE

Ed ognuno comincia a cercare se stesso, appena ch'è nato. Tra alterne vicende, in silenzio s'insegue nel corso della vita. Scordando il passato di continuo si chiede il suo posto qual'è. Fin quando potrò aggiungere qualcosa al colloquio col mondo? Per qualcuno fermarsi è un po' come non vivere; per ciascuno raggiungersi è un po' come morire...

UNA STRETTA DI MANO

Una stretta di mano violento ravviva il desiderio di stare vicini. Nell'anima compare la nostalgia degli attimi passati in compagnia. Il mondo non è tanto grande e non tutti diventano addii, ma ogni volta, che parte qualcuno, mi si stacca un pezzetto di cuore.

IO TI OSSERVO IN SILENZIO

E il vento, fischiando tra gli alberi, scompiglia incessante i tuoi riccioli bruni. E la pioggia, che cade dal cielo, ricopre il tuo viso di tante goccioline. La tempesta è nell'aria, tu nemmeno t'accorgi. Né il dolore, né il tempo potranno sciogliere mai il tuo eterno sorriso o il tuo sguardo sereno... Io ti osservo in silenzio, poi dico tra me: come sei bella!..

È NELL'ARIA

Per chi vive è ormai scesa la notte e la luna sorride nel cielo. Il mondo riposa aspettando il domani. I cuori si abbracciano e battono insieme. Come angeli dormono i bimbi; sorridono in sogno, vedendo la mamma. È nell'aria sospeso un incanto; un incanto che parla di pace. È nell'aria diffuso il silenzio; un silenzio che parla d'amore.

LA BATTAGLIA È FINITA

La battaglia è finita, c'è silenzio di morte. Per terra sono sparse diecine di persone. Ma da quei corpi inutili, ormai privi di vita, come per un incanto, s'innalza una preghiera. Signore Iddio, stamani tra noi ci siam colpiti, senza che nemmeno sapessimo il motivo. Stamani noi eravamo compagni oppur nemici. Stasera tu riprendici, così tutti riuniti, ed ama tutti quanti come dei figli tuoi .

NINNA NANNA

E quando ascolto il vento che corre tra i camini, compare nella mente, tornando dal passato, di vecchie ninna nanne la dolce melodia. Rivedo la mia infanzia e mamma e casa mia. Poi penso che la notte non è mai tanto buia se dormi tra due braccia che cullano il tuo cuore.

È SCOLPITA NEL CIELO

È scolpita nel cielo un'immagine immensa di un bel viso di donna. Ha uno sguardo dolcissimo, ha collane di stelle. Io la osservo ogni notte, quando il cielo è sereno, e son sempre convinto che somiglia al mio amore e, insieme, a mia madre. Ma io credo che, in fondo, lei somiglia all'amore e, insieme, alla madre di ogni uomo del mondo.

TRA LE STELLE

E quando la clessidra, nascosta in fondo al cuore di tutto l'universo, ci dice ch'è ormai giunto il tempo di sognare, ti aspetto su una nuvola che naviga nel cielo.

NOI DUE

Io confesso nei tuoi occhi i miei peccati e in ogni istante tu m'insegni a voler bene. Batte incessante il tuo cuore dentro il mio petto e l'anima mia respira dentro il tuo corpo.

VORREI

Vorrei scendere dentro di me, nel profondo dell'anima, per cercare quel poco di bene che sempre c'è stato e, forse, ancora è rimasto. Vorrei portarlo alla luce per scrivere le più belle poesie d'amore, mai scritte da alcuno. Poesie d'amore per il mio amore, d'amore per chi ama, d'amore per chi è amato; d'amore, infine, per tutti quelli che nessuno ha amato mai....

UN CANTO, UNA PREGHIERA

E l'organo suona e un canto si leva; le voci si intrecciano, si sfiorano, si fondono tra loro. Nell'aria si diffonde un senso di calore che l'animo espande e i cuori riavvicina. È un canto di poveri che soffrono la fame. È un canto di umili che invocano giustizia. È un canto di deboli che temono la morte. È un canto di uomini che in ogni istante cercano di diventar migliori.

COS'ALTRO?

Cos'altro, se non l'amore, può farmi non udire le grida orrende di quell orrendo mostro che incatenato si dibatte e rabbioso urla furente nelle profonde segrete buie del castello del mio io?... Cos'altro, se non l'amore? Cos'altro...?

NUVOLE BUIE

E quando, nuvole buie, portate dal destino, si fermano paurose nel cielo della mente, una gelida ombra si spande sull'anima che, impaurita, trattiene il respiro. Una mano s'aggrappa al suo cuore, crudelmente lo stringe con forza. Mute grida si legge negli occhi. Ogni istante somiglia all'eterno. Lei si ferma, ascolta il silenzio, aspettando che torni il sereno.

DOLCEZZA

Guardo i bimbi che giocano: io vedo il tuo viso. Il vento accarezza le foglie: io penso al tuo sguardo Osservo la neve tra i fiori: Io vedo i tuoi occhi. Quanta dolcezza, è dentro di te, anima mia! Quanta!...

CAMPOSANTO

E d'un tratto, due tombe si aprono e due morti si svegliano. Lui la prende per mano, le accarezza i capelli, poi la guarda negli occhi, con dolcezza le dice: Stanotte, se ricordi, è il nostro anniversario... Ti faccio tanti auguri.

ESPRESSIONI

Quale espressione di vita è più bella di quella luce che anima il viso di un bimbo che sgambetta, sapendo che la mamma lo segue; o illumina lo sguardo di una donna che orgogliosa contempla i gesti del suo piccolo; o compare sul volto di chi si sente amato?... Quale espressione più bella? Quale?...

UNA RAGIONE

Una ragione per vivere; qualcosa in cui credere; qualcosa per cui valga la pena lottare. È questo che chiedo. È questo che cerco, in ogni istante di vita.

Io: uno ch'è sempre pronto a cominciar tutto daccapo e cento volte si dice che per lottare basta la semplicità. Uno che, a volte, ha tanta gioia da voler morire, per non ricader nelle amarezze, e quando soffre, cerca con ansia una mano che stringa la sua. Io: uno che teme d'essere come gli altri, eppure non desidera che questo.

COME IL MOMENTO IN CUI...

Nell'opera sua l'artista immortala l'essenza di un attimo solo, tra i mille attimi del tempo che scorre nella mutevole realtà dell'esistenza. È un istante ai confini del mondo. Un attimo eterno, irripetibile e fugace. È come il momento in cui... ci si innamora.

NOTTE STELLATA

Notte stellata, così piena di mistero, così densa di arcani segreti. Con te porti silenzio e conforto; fantasie regali a chi veglia; a chi ama riaccendi la fiamma; a chi crede rafforzi la fede. Stanotte vorrei che tu fossi eterna. Stanotte accorato ti dedico un canto.

VENITE

Se finirò in un carcere, venite a farmi visita, portate da fumare. Se finirò all'ospedale, venitemi a vedere, portate dei giornali. Se sarò al cimitero, venitemi a cercare, portatemi dei fiori. Se sarò in mezzo ai matti, venitemi a trovare... portate un po' d'amore.

ANCHE LE ROSE

Anche le rose tremano, squassate dal vento gelido. E i petali, strappati con forza, si spargono nell'aria poi cadono sul suolo. Nudo resta lo stelo, intirizzito, coperto solo di spine.

PENSIERI MIEI

Pensieri miei, vi chiedo perdono se vi abbandono orfani nel regno del passato. Ma in questa realtà e in questa dimensione, il mondo non vi vuole. Un giorno, un po' diverso da tutti gli altri giorni, io vi verrò a trovare.

AI CONFINI

Con l'entusiasmo di un bimbo che prova un nuovo gioco, a volte, volentieri uscirei da dentro me, per vagare libero, nello spazio infinito, ai confini del reale.

SILENZIO

Il pastore si batte coi lupi e non trema a sentirli ululare. La tempesta con fulmini e tuoni, la bufera di gelida neve, il fischiare del vento tra i rami raramente gli fanno paura. Ma se il vento si ferma di colpo e nell'aria è completo silenzio, nel suo cuore è il più vivo terrore.

SCONFORTO

E quando lo sconforto si ferma nei miei occhi, lacrime di cristallo mi negano la luce. Il mondo per intero mi giunge trasformato ed ogni cosa appare coperta di dolore.

PAURA

I passi risuonano cupi, dentro la casa vuota, formando una triste eco. I pensieri veloci rimbalzano sui muri. Nel silenzio di morte, i suoi battiti il cuore li sente più forti.

UOMINI E PIETRE

Una casa, un insieme di pietre che palpitano in silenzio. Per anni assorbono il calore del caminetto acceso. Per anni respirano profumo di cucina. Dell'intera famiglia, conoscono i segreti; di essa condividono le sorti. Hanno ascoltato vagiti, singhiozzi, parole d'amore. Hanno, anche loro, tremato in inverno, gioito in primavera. Hanno, anche loro, temuto, sperato e pregato... Come potrebbero non essere umane?

ANDARE VERSO LORO

Camminando per strada, li incontro ogni giorno. Indaffarati e distratti, vanno sempre di fretta. Sono poche le volte che si guardano in faccia. Si direbbe che ognuno non s accorga degli altri. Si direbbero tutti diversi tra loro. Eppure io sento che son tutti uguali. A volte vorrei andar verso loro, conoscerli tutti, chiamarli per nome.

No. Un grido che vorrebbe essere tanto forte da scuotere il silenzio. No. Un grido che vorrebbe essere tanto forte da sembrare una tempesta. No. Un grido così tenue, appena un filo di voce, sussurrato tra le lacrime.

LASCIATE...

Lasciate aperte le chiese. Un giorno potrei aver bisogno d'entrare, per ritrovar me stesso, per riscoprir che Lui ancor non m'abbandona. Lasciate aperte le chiese....

CHE NE SARÀ?

Queste membra, che io mi porto addosso, un giorno saranno di un vecchio seduto alla panchina. Un giorno, più lontano, saranno fredda cenere, raccolta in un bicchiere... Che ne sarà di quel fuoco che ora sento dentro?...

ANCHE PER TE

Anche per te che stai morendo, in preda al dolore, abbandonato da tutti, persino dai tuoi. Anche per te, da qualche parte nel mondo, ci deve essere una piccola Eden; ci deve essere un poco di Cielo. Non potrebbe non esserci.

UN QUADRO CHE VIVE

Azzurri riflessi di luce lunare irradia la neve che copre le case; bianchi cristalli riflettono il cielo; La notte è serena, immobile il tempo; è l'aria incantata d'arcani silenzi. L'intero paese sembra un quadro che vive una magica attesa.

DOLCEMENTE

Piccola donna, che raccogli il mio amore, tu possiedi il mio cuore ribelle. Già da tempo cercava padrona, ma ogni volta fuggiva lontano. Tu l'hai preso, dolcemente lo hai preso, dolcemente... gli hai messo le briglie.

UNO CHE

Anche a te, che ti appresti a scendere la collina della vita, anche a te fa piacere credere di essere qualcuno; di essere uno che può fare grandi cose; uno che il meglio di sé lo deve ancora dare.

MIA MADRE

Un cuore immenso a forma di persona; un passero travolto da un alito di vento. Mia madre: il viso più bello, quando dorme serena.

ANONIMO

Anonimo che da tanti secoli vivi nella storia, sconosciuto, sui campi di battaglia, nei campi di lavoro. Tu muori in silenzio; nessuno sa che ti è nato un bambino. A te io farei un grande monumento, una statua immensa, alta come il cielo.

LUNA

Luna, che cammini tra i rami, tu ascolti i miei pensieri; sai che stasera io sono più sereno. E gli altri?... Raccontami di loro.

GELIDE

È inverno, è notte, è freddo. Sopra un giaciglio squallido il poveretto dorme; intirizzito dorme sognando mani calde che stringono le sue.

CONSERVERÒ

Gelosamente conserverò il ricordo delle ore trascorse al tuo fianco. Se la vita vorrà ch'io rinunci a qualcosa, tutto lascerò che vada pur via. Non quei ricordi, quei ricordi no! Li terrò stretti nel pugno, li difenderò con forza!...

NOTTI BIANCHE

Interminabili notti, senza un domani, passate in silenzio col cuore sospeso, sperando, ogni volta, in un'alba radiosa, accarezzando nel buio le dolci fantasie, sognando, ogni istante, di correrti incontro.

QUANDO

La piccola campana, sotto i raggi del sole e sotto le intemperie triste e solitaria, coperta ormai di ruggine, aspetta desolata... Non sa quando potrà vibrare, ancor, di gioia.

NASCONDI

Quante cose nascondi, o notte, a chi non t'ama: i sospiri, le lacrime, le tenere carezze; i sogni proibiti d'amore e di grandezza; le gioie e i timori di chi vive sperando... Quante cose nascondi,o notte, a chi non t'ama.

SILENZIO

Frastuono, clangore, rumori, rimbombo, urla, strepiti, grida, suoni, parole, musica, eco, singhiozzi, sospiri, bisbigli, sussurri... silenzio.

REALTÀ

Perché così mesto poeta?... Non cammini più, forse, su strade d'argento, in un mondo incantato, abitato da fate, fantasmi e chimere?... È forse arrivato, persino lassù, lo spettro del mostro chiamato: Realtà?...

COME

Come le foglie tremano nei vortici del vento, anche il mio cuore trema percosso dall'angoscia. E i rami muti fremono, come i pensieri miei che piangono in silenzio.

NON VOGLIO

Annasperò, mi aggrapperò a qualcosa, qualsiasi cosa. Griderò chiedendo aiuto. Piangerò, urlerò, implorerò. Non voglio sprofondare nel fondo del mio lutto. Non voglio! griderò. Non voglio! ...

ERGASTOLO

Come sei grande, o cielo! Così azzurro, così puro, così vero e sereno. Queste mura squadrate, geometriche e fredde, ogni giorno mi stringono un poco di più; ogni giorno mi tolgono un poco di vita.

QUANTE OMBRE

Quante ombre, quanto buio qui d'attorno. Altrove tanta luce. Altrove, dove brillano gli occhi. che al mio spirito inquieto, soli danno riposo.

PAGLIACCIO

Dorme il pagliaccio e sogna un grande pubblico con tanta luce. Smorfia, gesticola e mima. Ode, alla fine, scrosciare gli applausi. Dorme il pagliaccio e sogna. Sopra il suo viso passeggia una lacrima.

SCRIVERÒ

E quando l'ala della fredda tristezza, volando nel silenzio sfiorerà il mio cuore, scriverò; rannicchiato in un angolo buio, scriverò. Sospiri e singhiozzi tradurrò con l'inchiostro in tenere poesie.

NELLA LUCE DELL'ALBA

Al calar delle ombre, tristezza ravviva timori e rimpianti. e il sonno turba e i sogni fa soffrire. Tremulo il cuore, proteso nel silenzio.... Nella luce dell'alba s'innalza una preghiera.

IN CAMMINO

Dove andiamo, amore mio? Non so, non ha importanza. Forse, incontro all'orizzonte, tra le nubi del cielo, sulle cime dei monti, negli abissi del mare. Non so, non ha importanza. L'importante è stare insieme... e andare avanti.

NUVOLE E SOGNI

Grossi fiocchi di candida neve, questa sera, tappezzano il cielo. Luci bianche, diffuse nel buio danno immagine e vita ai miei sogni. Luna chi sei?... Perché, questa sera, così tanto somigli al mio amore?...

GABBIANO

Povero gabbiano che corri nella nebbia lanciando, disperato, grida di dolore. La tua femmina è morta. Il mare l'ha sepolta. Ora cerchi nelle tenebre la fine del tuo lutto.

ECO

Corre l'eco, rincorre la mia voce che rovinosa rotola sui ciottoli del tempo. Coperta di colori scintilla dentro il buio per qualche istante ancora. Un turbine di vento l'avvolge e la trascina nei mari del silenzio.

LUCE

Nel buio dell'universo vagano le anime: miriadi di specchi smaniosi di riflettere la luce del Signore.

IL DOLORE, IL RICORDO

Mentre un pezzo di gelido ghiaccio crudelmente s'infigge nel cuore, il dolore, che l'anima prova, nel ricordo si fissa in eterno.

ESODO

Nel cielo alberga né luce né ombra. È quasi l'alba, bisogna partire. Un vento freddo dissacra il tuo amore. Contro voglia ora sciogli l'abbraccio. La mente ti dice: il cuore ti implora: Resta! .

SINTESI

Temere, sperare, partire, soffrire, lottare, pregare nel buio, piangere in silenzio... Potere almeno, voltarsi in dietro e dire: E servito a qualcosa! ...

SPETTRI INNAMORATI

Il sole illumina il prato e il vento, passando, tremulo accarezza bianchi lenzuoli stesi ad asciugare: candide vesti di spettri innamorati, dolci compagni di un sogno d'amore.

NELLA MENTE

Nella mente ti vedo e il pensiero ti guarda in silenzio. Timido osserva con occhi innamorati. Con mani di vento accarezza il tuo viso. Dolcemente turbato, bisbiglia: Sei bella.

UNA DONNA, UN BAMBINO

Giovane donna che porti nel grembo il frutto del tuo amore. Sopporti fatiche, rinunce, privazioni. Rallegrati in cuor tuo. Tra poco tempo, ormai, un bianco arcobaleno dal cielo scenderà sopra il tuo letto.

PRIMAVERA TU

Il tuo sguardo è un cielo azzurro, pieno di luce; il tuo respiro, un vento fresco profumato di fiori. Carezze fai col sole tiepido e l'anima tua palpita di vita.

ILLUSIONI

Quelle immagini strane scolpite nelle nubi col mutar delle scene; quel castello di luce sospeso nell'aria nel buio della notte... Sentimenti, stanchezza o nostalgia illudono miei occhi?...

UNICA FORZA

Quante ansie, quanti timori, dubbi, incertezze. Quante illusioni, rimorsi, debolezze. Unica forza, un t i amo, scolpito nell'anima.

SVEGLIAMI

Se l'angoscia tormenta i miei sogni, chiamami, fa' che mi svegli. Con la mano accarezza il mio cuore... scaldalo.

REGALI

Baci, abbracci, carezze. Ninnoli, fiori, sorrisi, poesie, promesse, sorprese... Il regalo più bello resta sempre il tuo amore.

UN ISTANTE

Un istante, soltanto un istante. Un attimo di tregua. Un profondo respiro... poi, giù di nuovo a rincorrere sogni.

SOCIETÀ

Questa voglia d'amare l'intera società, come una grande famiglia; ammirarla, stimarla, credere in lei... Questa cruda realtà che mi vieta di farlo.

...POI RAPIDA CORRE

Naviga questo corpo nel mare della vita e l'anima gli fa compagnia. Lo segue, gli parla, lo ascolta. Aspetta che dorma o fermo riposi, poi rapida corre a cercar Fantasia.

OMBRA M IA

Di sera, per strada, con gli occhi a terra ti osservo, ombra mia. Umile e timida a volte mi appari, netta e imponente, altre volte mi sembri. Dentro di te la mia autostima si specchia e riflette.

SERA

È sera. Il cielo s'imbruna. Dea Solitudine lascia gli altari. Trema nel buio e piange di tristezza chi non ha un cuore caldo che gli batte vicino.

PICCOLO FIORE

Piccolo fiore, scaldato dal sole, lentamente dischiudi il tuo corpo. Rossi petali stendi nel cielo. Lasci al vento un profumo d'amore. Dolcemente conservi nel seno la promessa di mille boccioli.

GRANDEZZA

Più il cuore è gonfio d'amarezza, più forte è la voglia d'arrivare. Stupide idee di grandezza invadono la mente e cieca la fanno agli occhi del reale. Dolce lo scorrere dei sogni, duro l'incontro con la vita.

...E L'ANIMA GLI RISPONDE

Lento, continuo, incessante si svolge il linguaggio del cielo. L'azzurro, il bianco del mattino, il rosso dei tramonti, il buio della notte. Il grigio, i fili della pioggia, i fiocchi della neve i gemiti del vento. I silenzi, il fragore dei tuoni, il lampo dei fulmini, il dolce arcobaleno. Ogni istante, il cielo parla all'anima... e l'anima gli risponde.

UNA PICCOLA NOTA

Nell immenso concerto di questa umanità, la mia voce è una piccola nota. Così piccola, semplice, ignota... Forse serve pur essa a qualcosa.

VIOLENZA

Beve avidamente la terra sangue umano che scorre. Dea Violenza incessante ne versa gran copia.

ASPETTANDO LA MORTE

Questa breve esistenza, così inutile e sacra, così fragile e vera, così libera e schiava del tempo e dello spazio, aspettando la morte palpita, impaziente di vivere l'attimo che viene.

AIUTO

Dalle case tugurio, dagli uomini soli, dalla gente che soffre, dalle viscere insane di questa società, come un lamento, sommesso, esala l'eco di un grido: Aiuto!.

UNA VITA

Questo partire e tornare continuo, morire e rinascere, rimorire e poi nascere ancora... Questo continuo chiedersi dei perché che non hanno risposta. Questo stesso scrivere questi versi e poi rileggerli... Questo vivere una vita: la mia.

RANDAGIO

Così, come un randagio, io vago nella vita. Coi polmoni pieni d'ansia vivo, cercando, disperato, un angolo di quiete.

UN ANGELO, UN DIAVOLO

Scarno, le ossa curve, con un nero mantello, tra gli alberi del cimitero cammina lento un diavolo vecchio. Come ogni giorno, va a trovar qualcuno... Sulla lapide bianca v'è d'un angelo il viso.

AUTOSTIMA

Ecco... Un attimo di luce, un bravo!, un applauso... Poi, di nuovo, un grande buio.

BALLO TRISTE

Signora Poesia, vestita di candidi veli, in un lugubre ballo, questa stanotte, lascivamente danza con i Pensieri Tristi.

COME UN LADRO

Così, come un ladro, furtivamente rubo dalla vita un poco di piacere.

PICCOLA DONNA

Piccola donna, tu dimentichi i torti, resisti alla vendetta. Io perdono talvolta; mille volte tu.

VENTO MAGICO

Vento magico, che una volta fischiavi sì forte, portando i sogni del mio domani. Pian piano svanì la tua furia. Oggi sei quasi cheto. Nel silenzio, che resta, ora sento un gran vuoto.

UN PREMIO

E se, lottando, stringendo i denti, un giorno conseguirò un premio, verrò a casa correndo e dirò: tienilo... è tuo!

CONTINUA IL SABBA

Tra danze e grida, una volta, diavoli e streghe al Male sacrificavano espiatorio un capro. Sulla stessa radura ora c'è la Metropoli e la sua società del successo. Silenzioso continua il Sabba. I capri sono esseri umani.

QUESTA GRANDE FAMIGLIA

In questa società, questa grande famiglia che si ama e si odia con la stessa violenza, con la stessa passione, come straniero cammino, avido d'intimità e compagnia, insieme.

SCUOTI

Amami, amore mio, amami con passione con forza, con violenza. Scuoti dal mio capo queste ombre di amarezza. Come un vento benefico, poi, spazzale via...

VECCHIA QUERCIA

Vecchia quercia, quante cose ti porti scritte lì, dentro il tuo tronco: la nebbia, l'azzurro, il sibilo del vento; .a luna, l'aurora, gli splendidi tramonti; le dolci promesse, incise nel tuo fianco; la vista del tuo amore... caduto sotto un lampo.

SCHELETRI AMANTI

E il vento pietoso con sabbia ricopre due scheletri bianchi, bruciati dal sole. Immobili, austeri, distesi vicini, sono lì da gran tempo, la mano nella mano.

GRAZIE

Donna mia, un giorno hai sentito trepida una vita nascere dentro il tuo seno. Tu mi dicesti: Grazie!. Grazie! ti dirò io, il giorno che darai alla luce quella vita.

TU SOLO SAI

Dio, oggi che sto soffrendo, striscio e chiedo il tuo aiuto. Ieri non ti pensavo, domani t'avrò scordato... Forse, tu solo sai il senso di tutto questo.

QUEST'ONDA DI FELICITÀ

Ecco... quest'onda di felicità che sento di non meritare e, insieme,... ho paura di perdere.

GRIDO

Ecco... La voce diventa grido. Grido d'angoscia, di paura, di dolore, a volte, anche di gioia; grido soffocato, camuffato, compresso nell'inchiostro di strane parole... che si illudono versi.

CRISTALLO

E i volti, le voci, i colori, le emozioni legate ad un dolce ricordo, nel tempo si fanno cristallo che brilla, incessante, nel buio dell'oblio...

GIUSTA MORTE

Povero folle, solitario in vita, disprezzato, temuto, evitato, ora giace i n un metro di terra. Mille persone gli dormono accanto. Umana dignità gli ha ridato la Morte.

CIELO STELLATO

Cielo stellato, lo so, tu sorridi dei miei crucci e dei problemi, e buffe ti sembrano le mie piccole gioie. Ma vedi... tu le cose le guardi dall'alto!...

BOCCIOLO

Distesa sull'erba, una giovane donna attende serena il nascere di un fiore. Ora è solo un bocciolo; lei lo vede già grande.

CHITARRE GIOVANI

Mille chitarre fremono in mani adolescenti. In quelle mani ingenue, meglio chitarre che sbarre di ferro.

DISPERAZIONE

Buio profondo. Poi, inaspettato. un fascio di luce... Disperazione, più volte sei a un passo dal miracolo.

DIETRO GLI OCCHI, L'ANIMA

E la violenza esplode e sangue umano bagna i marciapiedi. Sangue chiama sangue. Lutto chiama lutto. Impotente, dietro gli occhi, l'anima piange e riflette.

GIOVANE POESIA

Giovane poesia, così fragile e incerta. Spiega le ali e parti. Non ti curare di raccogliere applausi, ma ricorda il tuo compito: parla!...

RIUNIONE

Cimitero, una tomba, d'intorno parenti. Dell'intera famiglia, alla fine, un corpo distrutto riunisce le parti.

DORME L'UMANITÀ

Dorme l'umanità e la paura è vicino al suo letto. Nei suoi sogni è l'angoscia di svegliarsi, un giorno, in un'alba infausta, foriera di guerra.

CIVILTÀ

Mille fruste, ogni giorno, percuotono il desiderio. Costernato, deluso, smanioso egli grida. Grida sempre più forte... anche senza più voce.

MORTE

Morte, più volte ho sentito frusciare il tuo manto, sfiorando persone vicine al mio cuore. Io non tremai, ma un giorno, da solo, nel buio del silenzio sentirò il tuo respiro. Allora si,... tu mi farai paura.

ULTIMO BALLO

E quando, senescente, sentirò che la mente ormai perde colpi, ti porgerò la mano e dirò: Nostalgia, balliamo insieme per l'ultima volta.

UNO DEI TANTI

Uno dei tanti. Riuscire ad esserlo con coraggio, con orgoglio, con convinzione. Uno qualsiasi. Riuscire ad esserlo senza rimpianti, senza invidia, senza ambizioni. Uno dei tanti... Riuscire ad esserlo, senza soffrirne.

FIERA

In piazza c'è grande fiera. Ognuno vende qualcosa: qualcuno vende le braccia; qualcuno vende il suo corpo; qualcuno vende i fratelli; qualcuno vende parole; Qualcuno vende il suo genio. Chi non ha proprio nulla... quello vende i suoi sogni.

TENERA ATTESA

Questa lenta, continua marcia verso la morte. Questo volere imbrigliare il tempo, scindendolo in parti. Questo aggrapparsi alle cose, fissando nel ricordo le immagini più belle... Questa tenera attesa, fingendo di ignorare.

PREGHIERA

E la voce, da tempo sommersa da macigni di forti emozioni, è distrutta, ma in cuore non trema. Se Speranza gli offre una via, dolcemente diventa preghiera.

LA MORTE ALLO SPECCHIO

Il pastore morto non dorme e sogna folta mandria di scheletri bianchi che, al chiaror della luna, felici pascolano sulla collina.

FEDE

Fede, mentre tu ti dichiari ancor viva, il tempo sgretola il tempio e il vento i suoi resti disperde.

DESIDERI, REALTÀ

I vestiti più belli, la casa più grande, gli amici più veri, il denaro, il successo, la stima... Realtà mi sveglia, delusione mi porta. Tu sola, talvolta, Poesia mi rechi conforto.

VIVA LA VITA

Amica Tristezza, aspetta. Per un istante lascia la mia mano. Tra un po riprendiamo il cammino. Sul selciato, col gesso, voglio scrivere: Viva la Vita!. Domani la pioggia lo scioglierà... E noi, di nuovo, lo scriveremo.

QUESTO AMORE

Questo amore, disperato come un cigno ferito, fantasma s'aggira tra le case, cercando, smanioso, un uscio socchiuso.

ASPETTA

Non dirmi ancora: Addio! Ti prego, aspetta. Stringimi forte. Voglio sentire il tuo cuore battere sul mio petto... ancora una volta.

COMBATTE

Ansia ed angoscia ogni giorno tormentano l'anima. Contorta, piegata dal dolore, lei piange in silenzio. Non china il capo, orgogliosa. Stringe i pugni e combatte.

BUGIE

Cimitero, cipressi, lapidi, epigrammi... Ecco la vita: un mucchio di bugie, all'ombra di una croce.

RESPIRO NEL BUIO

Occhi miei, più volte vi sento, sbarrati, guardarmi dentro. Voi scrutate nel buio, cercando quella vita che respira più piano.

IL VENTO CESSA

Solitario cammina e parla. Alle cose confida il suo lutto. L'aria intorno è commossa. Il vento cessa... Rispetta il suo pianto.

PALPITI

Giovane donna, ora è pieno di gioia il tuo cuore. Nel tuo tenero seno, impaziente e timida, già palpita una vita.

UNA PERSONA

che prima di dormire dici ancora una preghiera. che prima di partire ti fai il segno della croce. che davanti ai pericoli ti raccomandi a Dio. che talvolta, per niente ti commuovi. che più volte ti sorprendi a guardar la tua donna con occhi innamorati. che spesso fantastichi di scrivere poesie. Tu.

CULLA DI PIETRA

Queste membra, che raminghe ora girano il mondo, quando la morte sentiranno vicina, stanche fremeranno, smaniose di andare a dormire in una culla di pietra, nel paese nativo.

OGNI VOLTA

Quante volte, tuttora, ti correrei incontro, madre mia! Quante volte! Ogni volta... che angoscia m'insegue.

FANTASTICA

Un visetto d'angelo ingenuo e spensierato. Papà lo guarda con occhi innamorati; fissa un punto lontano, pensando al suo domani... Fantastica.

SENSO

Un istante, un istante d'amore improvviso e violento, immediato e sincero. Un istante d amore... e tutta una vita riacquista il suo senso.

UNO SCAMBIO

Gelido inverno, forse l'ultimo per lui. Vecchio e malato egli sogna uno scambio: Tutto ciò che gli resta... solo un poco di affetto.

FRAMMENTI

Frammenti di vita fluttuano nel buio, cercando d'incontrarsi. Luce nascerà se un giorno si uniranno.

ECCO

Ecco... nel cuore del poeta ora vibra qualcosa. Dentro piccole gioie egli cerca e ritrova recondite armonie.

UNA VITA, UNA FUGA

Partenze, addii, nostalgia. Poi di nuovo addii, poi di nuovo partenze. Così vivo correndo, inseguendo sogni e illusioni, senza mai, riuscire a fermarmi.

RIPRENDERE A SOGNARE

E invano cerco di riprendere a sognare questo sogno ideale, disperato e confuso.

RAPIDO L'ALTERNARSI

Rapido l'alternarsi di emozioni di segno diverso. Queste lacrime non sanno se nacquero da gioia... oppure da dolore.

BRUCO

E smanioso attendi di diventar farfalla, col segreto timore di restare un bruco, per tutta la vita...

MADRE, ORMAI

Madre, ormai non sei che una dolce figura che esce dal buio e nel buio ritorna...

GRIDA NEL BUIO

Gelida è l'aria e piena di dolore. Qualcuno sta gridando: Dio... dove sei? .

QUEST'ANIMA

Quest'anima, che pulsa come un cuore impazzito, mille volte ha paura di finire in frantumi.

L'ULTIMA PROVA

Mille le prove nel corso della vita. L'ultima, la più difficile: riuscire a dire Son pronto!

UNA DONNA

Una donna per farci l'amore; una per passeggiare; una per chiacchierare; un'altra che fa la cucina... una sola donna per farmi capire che tutte quelle non servono: Tu.

NEONATO

Bambino mio, che in braccio a me, stanotte guardi il cielo; tu che ancora profumi di stelle, tu mi aiuti a capire la vita.

CIELO ROSSO

È nell'aria il fragore dei tuoni e il lampo dei fulmini di rosso inietta il cielo buio. Urla furioso il vento... Cielo, come somigli, questa notte, al mio cuore!..,

QUALCUNO MUORE

Qualcuno mi sta morendo dentro. Sento il respiro affannato di una lenta agonia e le continue richieste di aiuto. Sento le mie lacrime soffocate e la rabbia e l'impotenza di farlo vivere ancora. Qualcuno mi sta morendo dentro...

BETULLE

Betulle solitarie alle carezze del vento affidate nel buio un frusciare di foglie silenzioso e romantico.

LACRIMA D'ADDIO

Disperata corre, per dare un ultimo saluto, questa lacrima che stanotte, da sola, viaggia in un treno troppo lento e malvagio

PRENDI IL NATALE

Prendi il Natale e portalo nelle città, nei borghi, nelle campagne. Prendi il Natale e portalo nelle piazze, nelle strade, nei vicoli. Prendi il Natale e mettilo nelle case nelle ville, nei tuguri. Prendi il Natale e mettilo nei negozi, sotto gli alberi, nei presepi. Prendi il Natale e mettilo sotto la neve sopra le tavole, vicino al camino Prendi il Natale e mettilo tra la gente, nei pensieri, negli occhi dei bimbi. Prendi il Natale e tienilo dentro il cuore...

AL DI LÀ DEL SILENZIO

Dolcezza scende dall'alto del cielo e dalla luna sul campanile, sui tetti, sulla piccola fontana al centro del cortile. Solitario son qui che guardo al di là del silenzio, lontano dal desiderio, nei meandri del cuore.

PICCOLO PAESE

Piccolo paese, immobile nei movimenti; cristallizzato nei rumori, nei suoni e nelle voci, negli odori e nei profumi, nelle luci e nelle ombre: Giorno dopo giorno, lentamente, silenzioso ti sento scorrere sopra il filo del tempo.

SIGNORA MORTE

Signora Morte lo so, sarai puntuale. Ti accetterò. Vieni pure quando vuoi. Vieni in autunno oppure in primavera; vieni nel buio oppure in piena luce; vieni per strada oppure dentro il letto; vieni annunziata oppure allimprovviso; vieni in silenzio oppure coi rumori, ma non venire, ti prego, insieme alla Paura.

PASSA DIO

Ed è Primavera. Cielo azzurro, senti Passa Dio nella luce e nel vento. ()+,BCfgijlxy{ÌíP Q #
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